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Chieste misure contro la crisi 
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I lavoratori 
del cinema 

r{ 

in agitazione 
Proclamato un ciclo di lotte articolate 
in preparazione di uno sciopero ge
nerale nella, prima ; metà di ottobre 
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ROMA — Un ciclo di lotte 
articolate in tutte le regioni, 
per giungere entro la prima 
metà di ottobre alla proclama-
alone di uno sciopero genera
le di tutto il settore cinema
tografico è stato proclamato 
dal Comitato direttivo nazio
nale e dalle Federazioni pro
vinciali unitarie della Fer'ora-
zlone - dei lavoratori dello 
spettacolo. CGIL, ClSL e UIL, 
riuniti giovedì. Nel corso del
la riunione si è discusso del
la crisi che colpisce il cine
ma, • nonché del problemi 
connessi con " la vertenza 
contrattuale dei dipendenti 
delle sale, bloccata dalla po
sizione negativa dell'associa-
clone padronale. - - -• -> ' J 
" I n un suo comunicato, la 
FLS ribadisce come le condi
zioni del settore si siano ulte
riormente aggravate. Alla da
ta del 31 agosto si registra
vano 52 film in meno, rispet
to alla stessa tìata dello scor-
6o anno, la riduzione di 25 
miliardi di investimenti e u-
na continua perdita di spet
tatori e di incassi. Oltre 150 
sale sono state ufficialmente 
chiuse e altre rischiano di 
non aprire dopo la sospen
sione estiva, con conseguenti 
attacchi ai livelli di occupa
zione. La chiusura interessa 
soprattutto locali di seconda e 
terza visione, collocati nelle 
periferie delle grandi città o 
nel centri minori; invece, a 
livello di prima visione si re
gistra un'accelerazione del 
processo di « concertazione 
con la nascita di veri e pro
pri monopoli (in Toscana un 
solo gruppo controlla il 90 
per cento delle sale).. 

La FLS — continua il co
municato — denuncia l'insuf
ficienza e la t parzialità coi 
provvedimenti di emergenza 
predisposti - dal governo. In 
particolare i sindacati rileva
no la mancanza di ogni rife
rimento al rifinanziamento 
del « fondo per le iniziative 
cooperativistiche, mentre non 
si affronta il grave problema 
dei rapporti cinema RAI-TV. 
con particolare riguardo alla 
politica degli appalti e alle 
influenze esercitate nel cine
ma dalla politica produttiva 
della RAI. Si ignora comple
tamente — prosegue la FLS 
— la richiesta di un rilancio 
straordinario e tempestivo 
dell'Ente Gestione Cinema, 
mentre si blocca la leggina 
che avrebbe ^dovuto regola
mentare l'uso dei film com
merciali da parte osile televi
sioni private. - - , -

Circa il progetto di rlfinan-
aiamento del fendo speciale 
della - Banca Nazionale del 
Lavoro, j sindacati rilevano 
che r il provvedimento - non 
potrà consentire la riattiva
zione della produzione media 
Italiana — la più colpita dal
la crisi — poiché lascia pres
soché inalterata la questione 
del tasso di interesse banca
rio che, in un'attività come il 
cinema, dove » i tempi di 
rientro degli Investimenti so
no particolarmente lunghi, ha 
un peso determinante. 

Per quanto concerne la 
legge di alleggerimento fisca
le sui biglietti d'ingresso, i 
sindacati, dopo avere giudi-
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cato il provvedimento Insuf
ficiente ad operare un riequi-
librlo del cento economico, 
rilevano che esso non inter
viene nella maniera dovuta 
verso il settore più colpito, il 
piccolo e medio esercizio e 
distribuisce ancora una volta 
le inadeguate disponibilità 
con un criterio privo di 
qualsiasi finalità politica. 

I sindacati, " pur ' conside
rando necessaria una revisio
ne sostanziale del meccani
smo del prelievo fiscale nei 
confrenti del cinema, rite
nendolo uno del più esosi ed 
ingiusti, riconfermano la esi
genza di orientare le dispo
nibilità economiche a soste
gno c'oll'esercizio che pratichi 
un prezzo del biglietto neci 
superiore alle 1500 lire. 

Prime battute alla XIII Mostra di Pesaro 
t, \ ; ' /t 
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>,\. La lunga notte del cinema spagnolo i «I 
Presentato il film-polpettone «Raza» di Saenz De, Heredia, la cui sceneggiatura fu scritta dal 
dittatore Franco! — La carriera idi un boia nazista in « Da una vita tedesca » di Theodor Kotulla 
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Dal nostro inviato 
PESARO — Quarantanni di 
Spagna per la tredicesima 
Mostra • del Nuovo Cinema. 
Francisco Franco è stato un 
dittatore di lunga durata ma, 
come soggettista cinematogra
fico, era piuttosto discreto. 
Tanto discreto che neppure 
il suo regista, José Luis Saenz 
De Heredia. cugino del fon
datore della Falange, Primo 
De Rlvera, quando nel 1941 
si accinse a sceneggiare il 
film Raza, che giovedì po
meriggio ha aperto le prole
zioni pesaresi, sapeva che 1' 
autore del copione ' che gli 
era stato sottoposto, Jaime 
De Andrade. era lui. 
* Si vede che non conosceva 
bene la vita del « Caudillo », 
il quale sotto pseudonimo (il 
cognome era preso da un suo 
antenato materno) firmava 
la propria autobiografia Idea
le. Il regista sostiene che, al
lorché venne » a conoscenza 
dell'impiccio in cui s'era mes
so, cercò di sottrarvisi. Ma 
gli fu impedito e, finito il 
film, ebbe la soddisfazione di 
vedere che Franco era com
mosso. Cosi continuò a oc
cuparsi di lui nel profilo 
Franco ese hombre realizza
to nel 1964 per il primo ven
ticinquennio di pace (l'anno 

della vittoria franchista era 
stato 11 1939) e, come niente 
fosse, girandone l'anno scor
so una seconda parte. Natu
ralmente - Saenz De Heredia 
assicura anche di non essersi 
mai impegnato nella politica, 
ma soltanto nel cinema. - -

1 Può darsi che col titolo 
Lo spinto di una razza, o 
con altro meno allusivo, il 
film, che fu il più costoso 
sforzo del cinema franchista 
di darsi un'identità ideologi
ca, sia giunto in extremis 
durante la guerra anche su
gli schermi italiani. Noi. in 
altre faccende affaccendati, 
non lo ricordiamo bene. Ora 
che l'abbiamo visto, comun
que, sappiamo che Raza è 
il « potemkin spagnolo », ma 
per burla. Dalla battaglia na
vale di Trafalgar (1805) alla 
sfilata della vittoria del 
1939. si tratta d'una famiglia 
di militari, evidentemente 
quella di Franco, che salva 
la ' patria dai suoi nemici 
esterni, francesi o inglesi, 
americani o russi. La guerra 
civile che c'entra? C'entra 
perché i repubblicani spagno
li sono « al servizio delio 
straniero », punto e basta. 
Per dare l'Idea della estrema 
nobiltà d'animo e del tem
prato eroismo di questa no
bile razza, la si inquadra co-
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stantemente con un fascio 
di luce sul viso e particolar
mente sugli occhi. D'altron
de non spetta a noi la con
testazione: ci ha pensato un 
regista spagnolo, molto più 
informato. In un film girato 
quest'anno. S'intitola Raza: 
El espiritu de Franco e chiu
derà giovedì 22 la Mostra. 

Più indietro nel tempo è 
la prima serie di documenta
ri e cinegiornali, di parte 
repubblicana, sulla guerra ci
vile. I più notevoli sono 
quelli della difesa di Madrid, 
con il controcanto di Rafael 
Alberti in tuta da miliziano, 
che infiamma gli animi con 
una propria poesia, e quello 
sul « Plenum allargato » del 
Comitato centrale del <• Par
tito comunista a Valencia, 
nel • 1937. in cui compaiono, 
tra gli altri, la Paslonaria, 
José Diaz. Santiago Carrlllo, 
allora segretario della Gio 
ventù unificata, Teresa Noce 
e Vittorio Vldali. E* un docu
mentario di mezz'ora, dal ti
tolo Per l'unità verso la vit
toria, tutto proteso a soste
nere appunto la fratellanza 
col Partito socialista unitario 
di Catalogna. Alle parole de
gli oratori si alternano bra
ni di repertorio che le illu
strano. Ne fu autore un mi
litante comunista, Mantilla, 

« Antonio e Cleopatra » in scena a Vicenza 

Una coppia troppo borghese 
Il regista Roberto Guicciardini e i protagonisti Giorgio Albertazzi e Anna Proclemer 
non riescono a dare un ampio respiro umano e storico alla tragedia shakespeariana 

• - Nostro servizio 
VICENZA — Ci sono molti 
modi di leggere Antonio e 
Cleopatra, tragedia della ma
turità di Shakespeare, presen
tata l'altro ieri, nell'ambito 
delle rappresentazioni classi
che promosse dall'Accademia 
Olimpica, dalla «Compagnia 
di giro Proclemer - Albertaz
zi » al Teatro Olimpico di Vi
cenza. Ma fra le interpretazio
ni più condividibili e che ne 
mettono in luce lo spessore 
complesso e < assolutamente 
moderno ne citeremo alme
no due: - quella che lo con
sidera uno fra i testi più 
straordinari che abbia scrit
to Shakeaspere (Kott) pre
cursore della tragedia dell'Io ' 
morale di Racine e quella 
(Bradley) i in cui si sottoli
nea come Antonio e Cleopa
tra. non sia un'opera tragica 
nel senso classico del termi
ne, perchè le mancano, fatta 
esclusione per l'ultimo atto. 
gli elementi drammatici ca
paci di destare « pietà e ter 
rore». i «-_. > v * « ^5 

' ' Ora. proprio in questa con
trapposizione sta, secondo noi, 
la modernità (è la prima tra
gedia in cui un fatto privato 
assume dimensioni politiche) 
l'indubbio rilievo • di un te
sto per più versi sorprenden
te. > la pacata « visione del 
móndo » del poeta per cui. 
già l'aveva scritto, « la ma
turità è tutto». In questo uni
verso più complesso. Antonio 
e Cleopatra ricopre una du
plice, importante funzione: 
compone i dissidi in una di
mensione più serena, ma pro
pone anche i germi disgrega
tori di quella che sarà la 
tragedia di domani: il ripie-

ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE POPOLARI 
. DELLA PROVINCIA DI RAVENNA 

AVVISO D'ASTA 
L'Istituto Autonomo per le Case Popolari della Pro

vincia di Ravenna indirà quanto prima una licitazione 
privata per l'appalto dei seguenti lavori: 

Ristrutturazione • risanamento di n. 2 edifici siti in 
Ravenna via Portone 15 • via Piume 29. 

L'importo dei lavori a base d'asta è di L.' 233.464.944. 
Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante 

licitazione privata col sistema previsto dall'art. 1 Lett. 
A) della Legge 2-2-1973 n. 14. 

Le Imprese interessate, con domanda in bollo indi
rizzata a questo Ente, possono chiedere di essere invi
tate alla gara entro dieci giorni dalla data di pubblica-

. zione del presente avviso sul Bollettino Ufficiale della 
l Regione Emilia-Romagna. - - ^ ' ' J 
r Ai sensi dell'ultimo comma della legge n. 14 dei 2-2-

1973 la richiesta d'invito non vrocoia l'Amministrazione. 
, ' * * • i ; • i » IL PRESIDENTE 

(Aw. Pierluigi Gambi) 

ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI RAVENNA 

AVVISO D'ASTA 

L'Istituto Autonomo per le Case Popolari della Pro-
. Tincia di Ravenna indirà quanto prima una licitazione 

privata per l'appalto dei seguenti lavori: 
Manutenzione straordinaria e risanamento da effet

tuare per scaglioni dì tre appartamenti su complessivi 
n. 53 alloggi siti In Ravenna via Missiroli C. n. 1-M-11-1S. 

Pertanto in considerazione del frazionamento eeecu-
' tivo dell'opera la gara è riservata a Ditto artigiane • 

loro consorzi. - , . t. \* , - ^ ;-
-•,. L'importo dei lavori a base d'asta è di L. 300.413.740, 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante 
-licitazione privata col sistema previsto dall'art. 1 Leu. 

A) della Legge 2-2-1973 n. 14. 
Le Imprese interessate, con domanda in bollo indi

rizzata a questo Ente, possono chiedere di essere invi
tate alla gara entro dieci giorni dalla data di pubblica
zione del presente avviso sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Emilia-Romagna. 

Ai sensi dell'ultimo comma della legge n. 14 del 2-2-
1973 la richiesta d'Invito ncn vincola l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE 
(Aw. Pierluigi Oeme4) 

gamento sull'Io, a scapito del
la storia. 
- • Eppure, fedele ai fatti co
me qui, Shakespeare non lo è 
mai stato né Io sarà più. La 
sua fonte, è noto, il Plu-

. tarco tradotto dal North che 
già gli era servito per la tra
gedia. che, idealmente, costi
tuisce l'antefatto di questa, il 
Giulio Cesare. Là l'obiettivo 
era prevenire il concentrarsi 
del potere nelle mani di un 
uomo solo: qui è mostrare 
come il triumvirato si vada 
sfasciando per lasciare il po
sto all'impero di Cesare Otta
viano. 

Già dal Giulio Cesare, si ca
piva come la lotta si sareb
be poi ridotta al duello fra t 

Antonio e Ottaviano: sono due " 
mondi, due concezioni del po
tere che si contrappongono. 
Vista da questa angolatura, la 
storia « privata » di Antonio e * 
Cleopatra può essere qual
cosa in più per arricchire lo 
intreccio centrale del dram
ma: un uomo, come si dice. 
più di testa che di cuore, ne 
combatte un altro di disordi
nati ma grandiosi sentimenti. 

Questo testo non è mai sta
to molto rappresentato (chi 
scrive ne ricorda una edizio
ne degli Associati, un'altra 
secondo Cobelli. e due pro
getti, mai andati in porto, di 
Strehler e di Ronconi, entram
bi con Valentina Cortese prò- ' 
tagonista); del resto, gli ac
cenni, seppur sommari, fin " 
qui fatti ci sembrano suffi- ' 
cienti a dare una idea della 
complessità della messinsce
na di ' questa • tragedia, che 
tuttavia non sembra aver spa
ventato Roberto Guicciardini; 
il quale anzi vi si è applica
to con l'intento dichiarato di 
metterne in risalto il nucleo 
più " direttamente « rinasci
mentale » privilegiando il dis
sidio dell'individuo nei riguar
di - delle •• leggi che guidano 
la storia. Intento lodevolissi-
mo se avesse raggiunto i ri
sultati che si proponeva; in 
realtà stavolta (e non nel sen
so in cui l'intende Giorgio Al
bertazzi nelle sue note di tra
duttore attore) si « rifa un 
po' • troppo il - verso a ' Sha
kespeare » il quale non è det
to che ci guadagni. 

Ci sono e vero, momenti 
in cui 11 regista riesce a ma
novrare con più rigore la 
rappresentazione: pensiamo 
soprattutto al secondo tem
po e al buon uso che Guic
ciardini fa dello spazio sce
nico e della scenografia chiu
sa a prospettiva fissa del Pal
ladio. con la frammentazio
ne in tanti piani dell'azio
ne. che ha il pregio di dar
ci quella visione di insieme 
dei fatti, quel « colpo di oc
chio ». sulla storia che di fat
to era il palcoscenico elisa
bettiano. Peccato che questa 
intuizione si smarrisca poi in 
una iconografia un po' da me
lodramma ottocentesco. 

Un Antonio e Cleopatra sen
za mito ci va benissimo; ma 
ci - va meno bene il taglio 
quasi da commedia borghe
se, un po' intimistico, che ne 
danno nel primo tempo i due 
protagonisti. Anna Proclemer 

l e Giorgio Albertazzi. il salto 
j e troppo grande e non si capi-
i sce poi la logica che guida 
! i suicidi mentre saremmo 
! portati a pensare che conti-
i nuino a litigare, ad amarsi e 1 fuggire sul palcoscenico in di-
! retta polemica con la fata

lità dell'intreccio. Anche quel 
comportamento « regale » di 

, Cleopatra in cui. secondo Mid-
dleton Murray, risiede tut
ta la oarticolarità del suo fa-

I scino "e il senso slesso del-
! la tragedia non ci sembra 
f sostituibile con pesanti costu

mi in velluto ed oro né con 
l'epifania finale di lei. una 
volta che si è uccisa, adoma
ta di tutti i simboli della re
galità: tropoo stridente è il 
contrasto, dopo avercela fatta 

trasta con la recitazione fin 
troppo lussureggiante del due 
protagonisti, cui non neghere
mo una indubbia capacità di 
rendere credibile il tutto: ma 
l'impianto drammaturgico si 
fa assai più debole nelle fi
gure di contorno, fra cui si 
stacca con particolare rilie
vo. per giustezza di toni e 
buono spessore, il Cesare Ot
taviano di Remo Girone. 

E il risultato, visto nella 
sua ' globalità non è certa
mente sufficiente a darci la 
immagine di quello scontro 
fra amore, passione e do
vere, che Shakespeare vive
va, anche nella sua dimensio
ne privata, come eminente
mente tragico. Applausi per 
tutti. 
Maria Grazia Gregori 

« Nuova Babilonia » a Massenzio 

Film con orchestra 
ROMA — Nel corso d'un in
contro con la 6tampa. è sta
ta ' illustrata la particolare 
proiezione del film Nuova Ba
bilonia, di Grigori Kosintzev 
e Leonld Tronberg, che con
clude stasera (c'è una repli
ca, domani), alla Basilica di 
Massenzio (ore 22), la ras
segna « Cinema epico ». 
- Il film, che risale al 1928 

e si ispira alle vicende della 
Comune di Parigi, sarà ac
compagnato, infatti, dall'ese
cuzione delle musiche origi
nali di Sclostakovic (aveva 
allora ventidue anni e scris
se, poi, la musica per una 
ventina di film). 

La pellicola fu vittima del
le temperie culturali e poli
tiche di quegli anni e, accu
sata di - formalismo, cadde 
nel dimenticatoio, trascinan
do nel silenzio la partitura 
cui. d'altra parte, era negata 
una vita autonoma, essendo 
stata elaborata con un ritmo 
che seguiva per intero il film. 
' Le notizie su questa sco
nosciuta musica di Sciosta-
kovic le ha fornite 11 mae
stro - francese Marius Con
stant, presentato alla stam
pa da Enzo Ungari di «Film-
studio 70». Il Constant, che 

ha avuto una fotocopia della 
partitura, - è l'artefice della 
riscoperta di questa musica 
di Sclostakovic, destinata a 
dare un carattere di eccezio
nalità alla proiezione ' del 
film. Si tratta inoltre della 
prima - proiezione italiana e 
della seconda « moderna », in 
assoluto, dopo quella orga
nizzata, in sede di Festival, 
a Parigi, nel 1975. \ . 
' L'esecuzione romana è affi
data all'orchestra del Teatro 
dell'Opera, diretta, appunto. 
da Marius Constant interpre
te di questa musica anche a 
Parigi, due anni or sono. Il 
maestro francese ha sottoli
neato la problematicità della 
realizzazione sonora di que
sta difficile partitura che si 
articola come una Sinfonia 
in otto parti. 

Si deve tener conto, cioè, 
della difficoltà d'una1 esecu
zione sincronizzata, sul mo
mento. con la proiezione. Ma 
Marius Constant, allievo di 
Nadia Boulanger. Arthur Ho-
negger e Olivier Messiaen 
vanta una ricca attività so
prattutto nel repertorio del 
Novecento storico e dell'avan
guardia. e non ha dubbi sul 
successo dell'iniziativa. 

che aveva collaborato con 
Carlos Velo, poi esule in mes-
s l c o , * t * •• • > • » * . < < : • « < ' 
•Ma per capire quanto la 

Spagna sia un paese diverso 
dagli altri, come sosteneva 11 
turismo spagnolo qualche an-

I no fa (« diverso, ma non trop-
i pò»), SÌ può citare un brano 
| appartenente ad altro cine-
, giornale, in cui la stessa cor-
1 rida è messa al servizio della 

causa repubblicana, e toreri 
e banderilleri salutano la 
folla a pugno chiuso. 

La lunga notte del cinema 
spagnolo nel quarantennio 
franchista ha avuto anch'es
sa caratteri peculiari, di cui 
la quarantina di film scelti a 
rappiesentarla vuole offrire 
un panorama, ulteriormente 
chiarito da una serie di ta
vole rotonde oltre che dal 
volume di testi e documen
ti, di mano spagnola, pubbli
cato dalla Mostra come suo 
Quaderno informativo n. 73. 
Né gli sprazzi di vitalità, ne 
le autentiche sorprese e ri
velazioni mancheranno: se 
ne sono già avute avvisaglie 
nei film dei primissimi anni 
cinquanta, e non soltanto In 
quelli di Bardem e Berlanga, 
come le divertenti commedie 
Esu pareja feliz (« Quella cop
pia felice ») e 11 notissimo 
Benvenuto mister Marshall! 
conosciuto anche In Italia, 
ma perfino nel cupo melo
dramma - Sttrcos (« Solchi »), 
di un regista solitamente al
lineato come Nieves Conde, 
e nel quale certi echi del 
neorealismo italiano comin
ciano, nel 1951, a farsi sen
tire. , 
- Questa, si dirà, è la parte 
storico-retrospettiva (seppure 
prevalente) della tredicesima 
Mostra. E quella contempo
ranea, più specificamente ri
servata al nuovo cinema? In 
una ventina di titoli, anche 
quest'anno Pesaro dà il suo 
contributo al quadro inter
nazionale. E in quanto ad 
attualità, non poteva inizia
re meglio che col film Aus 
einem deutschen Leben («Da 
una vita tedesca ») che è il 
ritratto di un boia, di un mi
nuzioso « ragioniere della 
morte » quale fu, a stare al
le sue memorie lasciate pri
ma della fucilazione, il co
mandante del campo di ster
minio di Auschwitz, Rudolf 
Hoess (da non confondere 
con Rudolf Hess, ancora vi
vo) qui ribattezzato Franz 
Lang (e da non confondere, 
ovviamente, col quasi omo
nimo e grandissimo regista, 
del resto esule dalla Germa
nia hitleriana). 
•' Il tema del nazismo come 
ragioneria • dello sterminio 
era già stato affrontato dal 
regista boemo Brypnych nel 
migliore dei suol film: Tra
sporto dal paradiso. Theodor 
Kotulla lo vede da tedesco, 
nella Repubblica federale di 
oggi, > e dall'interno di una 
carriera — quella del suo 
protagonista — profondamen
te germanica. A differenza di 
Hitler, una carriera, il do
cumentario di montaggio di 
cui si parla oggi nella Ger
mania di Bonn (e che pur 
durando oltre - quattro ore, 
sembra trovi il modo di pas
sar sopra alle cose più im
portanti e atroci), questa è 
la carriera non di un uomo 
che comanda, ma di uno che 
ubbidisce; e il risultato è lo 
stesso. 

Perché al fondo c'è lo stes
so meccanismo fanatico, che 
fa un carnefice non solo di 
chi è nato per diventarlo, ma 
di chi per natura (magari 
un po' tonta) sembrerebbe 
destinato alla mitezza. Ex 
soldato, ex operaio, il tarlo 
dell'obbedienza e del confor
mismo lo spinge ad arruo
larsi, in nome dell'ordine e 
della disciplina, tra i nazisti 
d'assalto: dove sùbito lo pe
sca Himmler, che con inne
gabile fiuto scopre in lui 1' 
individuo adatto a contribui
re alla « soluzione finale » di
sposta da Hitler. 

vi 1 %ìt 
Più che il ritratto princi

pale, spiccano nel film quelli, 
assolutamente memorabili, di 
Himmler — che è il grande 
ragioniere ' astratto > dell'ope
razione concretissima affida
ta al suo impeccabile servo — 
e della moglie di Lang: co
me ama i fiori, il marito, l 
bambini, * come riceve nel 
suo salotto di Auschwitz gli 
ufficiali ospiti. Dopo uno 
scoppio di perplessità piut
tosto inatteso nella signora, 
c'è un momento di autenti
co amore tra i due: quando 
il marito ne segue la passeg
giata dalla finestra, ed e*>-
sa guida la carrozzella dell' 
ultimo nato, sfiorando con 
grazia l leticolatl dietro l 
quali bruciano, a decine di 
migliala, ' bambini come il 
suo. 

Ugo Casiraghi 

La morte di 
Marc Bolan 

divo pop 
inglese 

LONDRA — Il popolare can 
tante rock britannico Marc 
Bolan è morto l'altra notte in 
un Incidente stradale . alla 
periferia di Londra. Il ven ' 
tlnovenne • leader del com 
plesso ' Tyrannosaurus Rex 
era a bordo di un'automobi
le — alla cui guida era la 
sua attuale compagna, la 
cantante americana Gloria 
Jones — che si è andata a 
schiantare a grande velo 
cita contro un albero. 

Bolan aveva raggiunto 11 
massimo della fama negli an
ni tra il 1969 e il 1975; poi 
divenne completamente schia
vo dell'alcool e della droga. 
L'anno scorso era riuscito, a 
prezzo di un durissimo sfor
zo di volontà, a disintossi
carsi e a liberarsi di entram
bi i vizi: dopo di che aveva 
ripreso a lavorare riconqui
stando anche un buon piaz
zamento nelle classifiche di 
vendita dei dischi. 

W l ' i u:}ì* Concerto a Narni 

Il jazz storico 
alla Sagra umbra 
Blues, gospels, spiritual e poesia afroamerica
na .nella manifestazione realizzata da Gaslini 

Dal nostro inviato 
NARNI — Avviato con suc
cesso a Perugia, replicato a 
Terni, si è dato l'altra sera 
a Narni, in Piazza dei Priori. 
il concerto spettacolo (ieri 
era a Gubbio), Alle fonti del 
jazz, rientrante nel program
ma della XXXII Sagra musi
cale umbra. Iniziativa di ri
lievo, mirante da un lato a 
estendere l'arco di interessi 
culturali della Sagra, nella 
quale certi aspetti umani, so 
ciall e • ideali, ' sfoclantl nel 
Jazz, hanno un loro legittimo 
posto, dall'altro, a restringere 
l'attenzione degli appassiona
ti su particolari momenti del 
la cultura africana, america
na e, poi, afroamericana. 

Il i concerto-spettacolo era 
presentato e raccordato da 
Giorgio Gaslini, che ha fatto 
tesoro di recenti esperienze 
acquisite in un viaggio at
traverso ' i luoghi del jazz: 
per esemplo. New Orleans, 
Harlem. Quest'ultimo è un 
grande quartiere di New 
York, nel quale l bianchi non 
mettono piede: un centro che 
è possibile sbirciare, soltanto 
percorrendolo in un taxi blin
dato. Estrema esasperazione 
dell'antico risentimento ne
gro. 

Niente da Harlem, dunque, 
ma da New Orleans, da un 
sobborgo della città, dove fun
zionano un solo telefono e 
una sola pompa di benzina, 
Gasimi ha portato, quale sor
presa vivente, un blues sin
ger, Robert « Pete » Williams, 
camionista della Louisiana, 
onesto uomo che la domeni
ca legge il sermone alla col
lettività e che, quando può, 
prende la chitarra e canta. 

La « sequenza » del concer
to spettacolo, che ha portato 
in primo piano questo inter
prete di blues (canti d'into
nazione profana, diversi dai 
songs spirituali), ha dato ra
gione a Gaslini che, facendo 
il punto su! blues, aveva mes
so al bando quello infioret
tato dalle necessità di con
sumo. Non è questo il blues 
di «Pete». 

La componente più ricca è 
quella .strumentale (la chi
tarra), che il canto si leva 
come un monologo, come un 
fitto declamato — arioso, as
sorto in visioni lontane. Un 
canto grezzo, ingoiato, non 

\ • 

però sgarbato, fatto per sé. 
Un blues, cioè, che non vuol 
commuovere per la piacevo
lezza melodica, ma che si 
svolge aspro, austero, Intimo. 

Un uomo cordiale, « Pete », 
festeggiatlssimo nella Piazza 
dei Priori, piena di meravi
glie architettoniche (risalgo
no al Trecento e al Quattro
cento), assuefatte a una fie
rezza umana, indomabile. 

Peccato che non sia poi 
venuto il pianista di ragtime, 
Eubie Black, che non è staio 
possibile sradicare dalla sua 
terra, dopo novantatrè anni 
che vi sta piantato. Ma un 
po' di rag-timc (tempo spez
zato) l'ha suonato Gaslini 
con gli altri cinque che com
pongono il suo Sestetto: Gian
ni Bedori e Gianluigi Trovesi, 
eccellenti « fiati »; Paolo Da
miani, ispirato contrabbassi
sta; Gianni Cazzola alla bat
teria sempre sorridente; Luis 
Agudo. animatore d'una pit
toresca mini-percussione, n 
Sestetto, che ha suonato pa
recchio, ha raggiunto un mas
simo di tensione nella «se
quenza » che introduceva ai 
Gospels e agli Spirltuals. 

Diclamo del brano di Gasli
ni, intitolato Soul Street, che 
ha dato la misura della sen
sibilità, del gusto, e proprio 
della consapevolezza degli 
esecutori e dell'autore. 

Il concerto-spettacolo è sta
to integrato dalla recitazione 
di poesie negre, scelte dalle 
varie raccolte apparse in que
sti ultimi anni. La recitazio
ne di Luigi Proietti e di Si
mona Càucia è stata intensa 
e meditata, sospingente in un 
«crescendo» le passioni, la 
ribellione, l'ansia di lotta. 

Una più specifica raccorda-
tura anche di questi testi 
(una regìa, cioè), ne avrebbe 
certo accresciuto la portata. 

Al successo hanno, inoltre. 
contribuito, come cantanti 
«còlti», esemplari per l'ade
sione all'esperienza del jazz. 
Il soprano Leona Mltchell e 
il basso Mario Chiappi, che 
si sono alternati in commos
se interpretazioni di spiri
tual e di pagine di Gershwin 
(dall'opera Porgy and Bess). 

Successo pieno, con buone 
prospettive per la ripresa del
lo spettacolo in un ambito, 
però, più coinciso ed efficace. 

Erasmo Valente 

SUGLI SCHERMI « UNA GIORNATA PARTICOLARE» 

Breve incontro 
di due esclusi 

Il nuovo film di Ettore Scola propone un'amara e 
beffarda riflessione sul nostro passato e presente 

le prime 
Cinema > ' 
Io sono 

il più grande 

sterà a fare da guardia del 
corpo contro i razzisti; o in 
cui il campione dichiara che 
non indosserà la divisa e non 
andrà in guerra perché i 
Vietcong non sono i nemici, 
e pagherà caro questo rifiu
to e questa affermazione di 
solidarietà, di lui « negro », 
con i « negri » del Vietnam-

Ma queste sono solo paren
tesi (le stesse, tuttavia, per 
le quali Clay è divenuto un 
simbolo di riscossa per gli 
afroamericani e per i de
mocratici di tutto il mondo) 
in una storia filmata che so
miglia più che altro ad un 
monumento innalzato ad un 
eroe ' vivo. 7o sono il più 
grande avrebbe potuto appro
fondire ben *. altrimenti, se 

La redette della Piera del 
Libro di Francoforte di due 
anni fa fu. senza troppa sor
presa data la stagnazione 
delle idee in campo edito
riale. non un letterato, non 
uno scrittore, ma un boxeur: 
Cassius Clay. alias Muham-
mad Ali. che vi presentò, con 
gran battage pubblicitario, la 
sua autobiografia, scritta con 
l'aiuto di due ghost writers. 
Con dichiarata immodestia, 
Clay intitolò The Greatest 
(e II più grande ») quel te
sto, dal quale è stato ora 
ricavato il fiim quasi omo
nimo diretto da Tom Gries, 
morto appena dopo aver ter
minato la trasposizione cine
matografica. 

Dal libro, il film si disco
sta poco o niente: la pre
senza inradente, nelle pagine 
come sullo schermo, del cam- • ?avfà'"n^r 'aìwttarne 
pione di pugilato è costante. | S e m e ' S S 
e assordante. Vi rinuncia so- • m e m c i e rego 

lo all'inizio, quando deve ce
dere il passo a un giovane 
diciottenne che rifa il Clay 
reduce dalla vittoria alle 
Olimpiadi di Roma. Ma su
bito sii più grande» si reim
mette di prepotenza sotto l 
riflettori, invitandoci a se
guirlo lungo tutta la sfolgo-

vl sono 

fosse stato mo»so da inten t l l l l B 1 < l 
dimenti diversi, un'analisi del j d, u n appuntamento 
crudele e cinico mondo dei • frutterà un grosso 

ultimo 007 si dipana almeno 
nella prima parte tra le fa
volose rovine egizie, questa 
rocambolesca storia di sabo
tatori spazia per intero nel 
deserto tunisino. Cosicché lo 
spettatore che viaggia sor
ride e sussurra all'amico: * Ti 
ricordi quel posto che bel
lo... ma che caldo! ». Gli 
altri si beano dell'esotico.^ 
dimenticando l'avventura. 

In verità è facile scordar
si della trama, tanto è stirac
chiata ed equivoca. O me
glio, tutto diventa chiaro al
l'ultimo minuto, ma che fa
tica per arrivare alla con
clusione. 

Un gruppetto dì ingegneri 
petroliferi, che si ritrovano 
a progettare nuovi pozzi ;n 
Tunisia, parlano circospeUi 

che 
premio. 

/Notti 
inquiete 

i 

la boxe americana, contro p 0 j improvvisamente si dan- | 
il quale lo stesso Clay, quan . n o a:j u n testardo Insegui-
do gli fu tolta la corona | mento di tre sabotatori, che 
mondiale dei pesi massimi } hanno ammazzato uno di lo-
per renitenza ' — -= . _ .. 
scagliò e lottò, 

In un crescendo di sado
masochismo e di autodistru
zione, Jerome e Maria tra
scorrono lente giornate nella 
viila parigina che la donna 
ha ereditato dallo zio di lui, 
di cui era domestica. Jero
me. un diplomatico rimasto a 
spasso, è stato l'amante di 
Maria, quando ella era in 
condizione subalterna. Ora l 
rapporti si sono invertiti: a 
servire, nonché a subire con
tinue umiliazioni, è l'uomo. 
Ma se i pesi sono in mano 
di lei. la bilancia pende, co
munque, dalla parte di lui. 
Terminato il «gioco di mas
sacro ». spinta, oltre il limi
te, la smania reciproca di 
farsi male, non torna la pa
ce, ma vince la morte: tra 
le braccia dell'amato. Maria 

i 
rientrare a farne parte. j Vari rovesciamenti di fronte, 

Tuttavia Muhammad Ali ] alcuni subdoli baci (c'è, di 
— contornato da un nugo.o l mezzo, una bella di narni tar-

w . . . . _ « , —-, — rante carriera. Ma 
vedere qùa«i dal buco della ' dei momenti, brevi, e non fra 

i peggiori di questo film-apo
logia, nei quali anche «boc
ca larga » (come lo chiama
va Sonny Uston) è costret
to a parlare con voce normi-
le e s e n a sperticati autoelo-
gl. Sono quelli in cui Muham
mad Ali Incontra Malcobn X, 
del quale diviene aeguace, 
amico, • per il quale al pre-

serratura. 
Molto più giusta, in que

sta senso, la morte di Anto
nio: pochi simboli, solo il 
manto di porpora steso sulla 
tomba-altare a significare 
che 11 sotto dorme per sem
pre un romano. Questa di
mensione « privata » troppo 
calcata come si è vitto, can

dì attori fra i quali spicca 
no, ma con le maschere di 
sempre, il burbero e bonario 
Ernest Borgnlne, e il «du
ro» Robert Duvall — si ri
vela. alla sua prima prova, 
un discreto interprete. Com
pito non difficile, peraltro, 
poiché non deve far altro che 
interpretare se stesso. 

fi. 
Sahara cross , 

I rum cosiddetti d'azione 
sono diventati, a ben guar
dare, succursali patinate del
le afenxie turistiche. Se l' 

da) e infine... sorpresa. 
Per l'ennesima . volta te

niamo bordone ai regista To
nino Valerti, il quale simpa
ticamente, anche se con .'. 
fiatone, riesce a truffare le 
«sette sorelle» del petrolio. 
Peccato che ciò accada sol
tanto al cinema. Se ne devo
no essere accorti anche gli 
interpreti — Franco Nero. 
Michel Constantfrv Pamela 
Villoresl e Mauro Baratta-
ni —. i quali non si sono im
pegnati un ette in più di 
quanto il copione prescrive. 

I. pi. 

sibile. 
Il regista Bruno Gantil'.on 

tende qui a richiamare, sia 
pur larvatamente, l'atmosfe
ra ioseyana del Servo. In una 
luce rarefatta, in un inver
no senza uno >p,raglio di so
le, Victor Lanoux e Andrea 
Ferrèol si dilaniano senza j 
pietà. L'interpretazione di ; 
ambedue non è disprezzabi
le, anche se alquanto mono-
corde. D'altra parte la stes
sa sceneggiatura di Domini
que Fabre batte su un so.o 
tasto; e la regia ne risente, 
sottovalutando l'elemento so
ciale, che non riesce a ren
dersi palese. -

m. ac 

La « giornata particolare » 
che dà il titolo al nuovo film 
di Ettore Scola, ora in "pri
ma" a Roma e a Milano, dopo 
il successo di Cannes e quello, 
recentissimo, di Parigi, è la 
data in cui culmina la visita 
di Hitler nella capitale ita
liana, il 6 maggio 1938. mo
mento supremo dell'infame al
leanza tra fascismo italiano 
e nazismo tedesco. Con tutti 
i mezzi propagandistici a di
sposizione, il popolo viene mo
bilitato per festeggiare l'ospite 
e corroborare della propria 
presenza la parata soldatesca 
nel cuore dell'Urbe. 

In un caseggiato di San Gio
vanni, allora quasi estrema 
periferia, una madre di fami
glia d'origine napoletana, An
tonietta. accudisce al marito, 
usciere capo e piccolo gerar
ca, e ai sei bambini: in divise 
che variano secondo l'età e il 
sesso, tutti andranno alla sfi
lata; ed egualmente si vuote
ranno gli appartamenti vicini. 
Nel mostruoso palazzone, vigi
lato dall'occhiuta portiera-spia 
che non può abbandonare il 
suo posto di sentinella, rima
ne Antonietta, e si accinge a 
cominciare la sua quotidiana 
sfacchinata di schiava dome
stica. Ma anche per lei quella 
giornata sarà differente dalle 
altre. 

Il caso, infatti, la mette a 
contatto con uno strano di
rimpettaio: Gabriele, ex an
nunciatore dell'EIAR, licen
ziato perché la sua voce non 
era giudicata abbastanza ma
schia, e in triste ma dignito
sa attesa della deportazione 
in Sardegna, dove all'epoca 
venivano destinati un certo 
numero di omosessuali, a mo
nito ed esempio contro i pe
ricoli di « degenerazione » del
la « razza ». 

Tortuoso e accidentato, que
sto è dunque il breve incontro 
di due reietti, o « diversi » 
come oggi si dice: Antonietta, 
rinserrata nel ruolo di moglie 

un marito putta-
naturalmente) e fattri-

„ _. —„.i della lupa ». ma 
; inconsapevole • delia propria 

sudditanza, e anzi esaltata dal 
mito virile che Mussolini sim
boleggia; Gabriele che. non 
conformandosi davvero a tale 
immagine, svela però, nella 
sua solitudine e frustrazione. 
riserve di sensibilità, di ma
linconia, di delicatezza, da cui 
la donna finisce con l'essere 
attratta, come da una sorta 
di affinità elettiva. Alle so
glie della coscienza politica 
lui (non sa se è antifascista, 
ma sa bene che il fascismo 
gli è contro), ancora molto 
al di qua lei: quando si la
sceranno, per seguire ciascu
no Il suo cupo destino, si sa
ranno tuttavia dato qualcosa, 
l*un l'altro. E avranno Inse
gnato qualcosa agli spettatori. 

Collocata in un quadro sto
rico preciso, questa vicenda 
di esclusi parla insomma un 
linguaggio attuale, perché, se 
illumina aspetti sottili e se
greti dell'oppressione fascista 
(oltre a colpirne i fenomeni 
più vistosi), mostra anche il 
perdurare di certi motivi so
ciali e culturali che ne costi
tuirono il cemento. Con bello 
slancio. Scola si stecca qui in 
larga misura dallo schema or
mai mortificante della «com
media all'italiana» per pro
porci una riflessione in forma 
quasi di apologo, beffarda e 
amara, sul nostro ieri e sul 
nostro oggi. Quante donne, in 
Italia, tuttora, vivono nella 
stessa condizione di Antoniet
ta, pur se il coniuge non in
dossa più l'orbace, nei giorni 
di festa? 

Film ispirato e inconsueto, 
Una giornata particolare ha i 
suoi punti di forza nella strut
tura narrativa, rischiosamen
te calata per buona parte in 
un seguito di stanze, con rare 
sortite all'aperto ( donde un 
sospetto di teatralità), ma ar
ticolata poi dal regista con 
molta maestria; nella straor
dinaria - temperie cromatica. 
(la fotografia di Pasquale De 
Santis, elaborata attraverso 
un arduo procedimento tecni
co. è come in bilico tra 11 
bianco e nero e il colore), 
che restituisce insieme la livi
da angoscia di quel tempo 
e il pudico calore dell'Umani
tà. sopita ma non spenta, del 
personaggi; nella colonna so
nora, in cui la voce trionfa
listica della radio di regime, 
onnipresente e ossessiva, an
nuncia già l'incubo dei masi 
media. 

Debolezze ce ne sono: qual
che sottolineatura in eccesso, 
qualche brusco salto psicolo
gico. e qua e là battute corri
ve o anacronistiche (alla sce
neggiatura, con Scola, hanno 
collaborato Ruggero Maccarl 
e Maurizio Costanzo). E c'è 
scompenso, secondo noi. tra 
le prestazioni dei due prota
gonisti: ottima l'interpretazio
ne di Marcello MastroiannI, 
esemplare per la finezza e la 
discrezione del tratteggio: ef
ficace nel complesso, ma non 
priva di residui divistici, quel
la di Sophia Loren, che spes
so fa trapelare una concezio
ne stereotipa deHa « popolari
tà » (e una scarsa confidenza 
con gli strumenti del martirio 
familiare). Assortito con pro
prietà il contorno: vi ha spic
co John Vernon, perfetto nel 
panni del « maschio latino fa
scista» (e pensare che è ca
nadese). 

* g . sa. 
NELLA FOTO: Marcello Ma 
atroianni in un* soma éel 
film, di Scoi*. - .. 


